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Divide et impera, la strategia Usa di frammentazione del Vecchio Continente

Europa “balcanizzata”?
mezzo per riavvicinare i cit-
tadini ai luoghi delle decisio-
ni, si ridurrebbe a un sempli-
ce artificio per prevenire l'e-
mergere di una potenza-Eu-
ropa, in applicazione della
“dottrina Wolfowitz”. 

Poco prima di lasciare la
Casa Bianca, il presidente
Clinton ha presentato la con-
cezione statunitense del-
l’Europa in un discorso che
magnificava il blocco transa-
tlantico. Egli inoltre sottoli-
neava, in modo nettissimo,
che “[…] l’unità dell’Europa
sta per generare qualcosa di

veramente nuo-
vo sotto il sole:
istituzioni co-
muni più ampie
degli Stati nazio-
nali, parallela-
mente alla dele-
ga ai dell’auto-
rità democratica
livelli inferiori.
La Scozia e i Pae-
si del Galles han-
no i loro parla-
menti. L’Irlanda
del Nord, da cui
proviene la mia
famiglia, ha ri-
trovato il proprio
governo. L’Euro-
pa è piena di vi-
talità e tornano a
risuonarvi i no-
mi di antiche re-

gioni di cui si riparla (la Cata-
logna, il Piemonte, la Lom-
bardia, la Slesia, la Transilva-
nia, ecc.), non all’insegna di
un qualsiasi separatismo,
ma in uno slancio di sana fie-
rezza, e di rispetto della tra-
dizione. La sovranità nazio-
nale si arricchisce di voci re-
gionali piene di vita, che tra-
sformano l’Europa in un luo-
go che meglio garantisce l'e-
sistenza della diversità […]”. 

La “simpatia” americana
per questa forma di regiona-
lizzazione si spiega con il tra-
sferimento del potere politi-
co dagli Stati alle regioni. Or-
mai, la regione-Stato si fregia
di una crescente autonomia
politica nei campi che ri-
guardano l’amministrazio-
ne, la giustizia, i sistemi ban-
cari e postali o l’istruzione,
che sta sempre più diventan-
do - checché ne dicano le au-
torità ufficiali - un’istruzione
regionale. 

Le istanze politiche regio-
nali sono spinte a trattare di-
rettamente con le istanze so-
prannazionali di Bruxelles,
scavalcando l’autorità na-
zionale. Questo non può che
fare piacere ai dirigenti poli-
tici ed economici degli Stati
Uniti i quali, tramite le loro
potenti lobbies massiccia-
mente presenti a Bruxelles,
potranno stringere contatti
direttamente con la Lom-
bardia, l’Alsazia, la Catalo-
gna, ecc. Tra la considerevo-
le potenza politica, econo-

mica e militare degli Stati
Uniti, da un lato e, dall’altro,
una qualsiasi regione d’Eu-
ropa, è facile indovinare il
vantaggio che Washington
trarrà da tutta questa faccen-
da. 

Per rafforzare la completa
presa americana sul vecchio
continente, gli Stati Uniti
hanno presentato al solo go-
verno tedesco una vera e
propria mappa per l’espan-
sione a Est dell’Ue e della Na-
to. Secondo il Financial Ti-
mes Deutshland del 24 otto-
bre 2002, l’obiettivo di una
“Europa libera e unita” deve
articolarsi secondo le se-
guenti modalità. Dopo l'in-
serimento nell’Ue di dieci
Stati nel 2004 (Polonia, Re-
pubblica Ceca, Slovacchia,
Ungheria, Slovenia, Litua-
nia, Lettonia, Estonia, Cipro
e Malta), le trattative per l’a-
desione dell’Ucraina alla Na-
to dovrebbero avviarsi nel
2004, seguite da quelle per la
Serbia nel 2005, per la Croa-
zia e l’Albania nel 2007. Se-
condo questa rotta tracciata,
inoltre, gli Stati Uniti auspi-
cherebbero l’adesione all’Ue
della Turchia per il 2007. Infi-
ne, lo stesso giornale aggiun-
ge che l’inserimento com-
pleto dei Balcani e dell’U-
craina nelle istituzioni eura-
tlantiche dovrebbe conclu-
dersi nel 2010. 

Perlomeno, conosciamo
la data di scadenza degli
obiettivi statunitensi. In
questa parcellizzazione eu-
ropea, che fornisce alle re-
gioni il primato politico a
spese delle nazioni, in stretta
connessione con le lobbies
finanziarie di Bruxelles, la
Germania svolge un ruolo
decisivo. Al momento di av-
vio della regio-
nalizzazione in
Europa (Racco-
mandazione n.
34/1997 del
Congresso dei
poteri locali e
regionali d'Eu-
ropa), infatti,
essa subordina
il continente al-
le concezioni
i s t i t u z i o n a l i
che le hanno
imposto i bri-
tannici e gli
americani alla
Conferenza di
Postdam (11 lu-
glio - 2 agosto
1945) e al mo-
mento della
creazione della
doppia zona d’occupazione
(2 dicembre 1946). All’epo-
ca, il ruolo riservato ai Län-
der puntava sia a restituire le
libertà soppresse dalla ditta-
tura del III Reich, sia a priva-
re la Germania dello statuto

di grande potenza. Il disposi-
tivo era stato approvato dal-
la Francia che, per riprende-
re la frase di Mauriac sulle
zone d’occupazione, amava
tanto la Germania da prefe-
rire che ve ne fosse più d’una.
Tra l’altro, gli anglosassoni
hanno irrigidito queste isti-
tuzioni rendendo sacra la
Costituzione tedesca e

creando una
Corte costitu-
zionale indi-
pendente a
Karlsruhe. 
In ogni caso, la
d i p e n d e n z a
dell’Europa da-
gli Usa non ha
più ragion d’es-
sere dopo il crol-
lo dell’Unione
sovietica e lo
s c i o g l i m e n t o
del Patto di Var-
savia. La classe
dirigente tede-
sca, da parte
sua, si trova di-
visa tra coloro
che vagheggia-
no una potenza
indipendente e

si sono espressi con il rifiuto
di associarsi all’aggressione
all’Iraq, da una parte, e colo-
ro che preferiscono mini-
mizzare i rischi e svolgere il
ruolo di governatore delega-
to dell’Impero per l’Europa,

dall’altra. Costoro si sono af-
frettati a svolgere una fun-
zione suppletiva nello
smembramento della Jugo-
slavia e nella guerra del Ko-
sovo. Dopodiché, tali con-
traddizioni si potrebbero ri-
solvere sbarazzandosi della
tutela statunitense per esse-
re i soli capitani a bordo, se-
condo il buon vecchio “crite-
rio di Iznogud” (essere ca-
liffo al posto del califfo). Tut-
to il problema sta nella capa-
cità degli anglosassoni di
convincere gli strati dirigen-
ti tedeschi a svolgere il ruolo
assegnato loro nel nuovo or-
dine mondiale. 

In ogni caso, la frammen-
tazione dell’Europa così co-
me la presenta la cartina del-
l’Are è ancora transitoria. In-
fatti, l’iniziale emergere del-
le regioni è la premessa, pri-
ma di passare a un altro livel-
lo: il ritocco dei confini re-
gionali in funzione di criteri
economici ed etnici. Nel
quadro dell’interregionalità
sono possibili numerosi rag-
gruppamenti, ad esempio
tra le entità basche francese
e spagnola, oppure tra l’Alsa-
zia e il Baden. E’ la posta in
gioco della cartina elaborata
dalla Commissione europea
nel 2002. Poiché infatti l’o-
biettivo è quello di creare un
vasto mercato economico di
libero scambio transatlanti-
co, i tecnocrati di Bruxelles
hanno proceduto a ritocchi
territoriali, per creare rag-
gruppamenti economici se-
condo quanto previsto dai
testi ufficiali: “Interreg IIIB”
raggruppa ormai tutte le ini-
ziative di collaborazione
transnazionale che coinvol-
gono le autorità nazionali,
regionali e locali e gli altri
soggetti socio-economici.
L’obiettivo è quello di pro-
muovere l’integrazione ter-
ritoriale in seno a grandi
gruppi di regioni europee,
anche al di là dell’Unione dei
Quindici, nonché tra gli Stati
membri e i paesi candidati o
altri paesi vicini, favorendo
in tal modo uno sviluppo
stabile, equilibrato e armo-
nioso dell’Unione. Si conce-
de un’attenzione particolare
soprattutto alle regioni ul-
traperiferiche e insulari. 

Questa rivoluzione politi-
ca, geopolitica e sociale in
Europa sta per compiere un
passo decisivo con il ricono-
scimento di una personalità
giuridica all’Ue. Quel che
può sembrare la conclusio-
ne di un sogno di unità ha in
sé alcuni elementi che, in
questo particolare contesto
e in mancanza di parapetti,
possono sfociare nell’incu-
bo della jugoslavizzazione
generalizzata. 
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e modalità della co-
struzione europea di-
pendono dall’idea che

ci si fa dell’unità dell’Europa
e del suo ruolo nel mondo.
Dopo avere pilotato la crea-
zione dell’Unione per stabi-
lizzare l’Europa occidentale
e sottrarla all’influenza so-
vietica, ora gli Stati Uniti ne
incoraggiano, a un tempo,
l’estensione geografica e la
diluizione politica. 

L’Unione potrebbe allora
assorbire la Russia e fram-
mentare gli Stati membri in
una miriade di aree regiona-
li, per trasfor-
marsi in una
vasta zona di li-
bero scambio
protetta dalla
potenza milita-
re statunitense.
Contrariamen-
te a quel che
diffusamente si
pensa, all’in-
terno del la
stessa Europa
si trovano nu-
merose forze
in grado di
p r o m u o v e r e
questo stesso
progetto,  co-
me risulta dal-
la cartina uffi-
ciale,  che r i-
portiamo. 

Essa è stata elaborata in
seno all’Are (Assemblea del-
le regioni d’Europa) nel 2002.
Creato nel 1985 dai francesi,
dagli spagnoli e dai porto-
ghesi, questo istituto è stato
ripreso nel 1987 dai tedeschi,
che vi hanno immesso prin-
cipi federalisti, regionalisti,
di carattere etnico, il tutto in
collegamento con organismi
europei quali il Comitato
delle regioni (Cdr), il Con-
gresso dei poteri locali e re-
gionali d’Europa (Cplre) o il
Consiglio dei comuni e delle
regioni d’Europa (Ccre). L’in-
teresse principale della car-
tina consiste nel fatto di rive-
lare il significato recondito
dell’attuale forma di regio-
nalizzazione europea, che
non riguarda soltanto l’U-
nione presente, ma è conce-
pita per estendersi all’intera
Eurasia. Tutti gli Stati del-
l’Europa centrale, gli Stati
baltici, l’Ucraina, la Russia -
con un confine a Est che arri-
va fino alla Siberia - gli Stati
del Caucaso e la Turchia rien-
trano già in quel progetto eu-
ropeo, o meglio euratlantico. 

L’adesione all’Unione non
sarebbe più lo strumento per
realizzare l’unità europea
ma, al contrario, quello per
smembrare il continente,
garantendo in tal modo il
trionfo pacifico dell’iperpo-
tenza statunitense, secondo
il classico principio del “divi-
de et impera”. La regionaliz-
zazione, presentata come
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■ La sede dell’Unione europea
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